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teratur wird es D. selbst ein Leichtes sein, sich die hier fehlenden methodi­
schen Grundlagen zu erwerben H. K.

Wilhelm Alfred Eckhardt, Das Protokoll von Ravenna 877 über 
die Kaiserkrönung Karls des Kahlen, Dt. Arch. 23 (1967) 295-311, kann 
das bisher nur aus einer späten Abschrift und frühen Drucken bekannte 
Protokoll in einer zeitgenössischen Reimser Handschrift (Paris, Bibi. Nat., 
Lat. 10758) nach weisen, die die Vorlage für jene Abschrift und die meisten 
der Drucke bildete. Daß das Protokoll schon zu Lebzeiten Hinkmars in 
Reims vorlag, beweist die Benutzung in den Annales Bertiniani. Nach einer 
Beschreibung der Handschrift und dem Nachweis ihrer Benutzung in 
den frühen Editionen gibt E. eine neue Edition des Textes (S. 304-311). 
Indem E. die Varianten der Drucke, die unmittelbar auf die Reimser Hand­
schrift zurückgehen, in einen gesonderten Apparat verweist, ermöglicht er 
eine Kontrolle der Arbeitsweise der Humanisten. H. K.

D. Lohrmann, Das Register Papst Johannes’ VIII. (872-882). Neue 
Studien zur Abschrift Reg. Vat. 1, zum verlorenen Originalregister und 
zum Diktat der Briefe. Tübingen 1968 (Bibliothek des Deutschen Histori­
schen Instituts in Rom, voi. 30°). XXIV -f- 309 pp. e 20 tavole. - Poiché 
sul valore e l’origine degli scarsi registri pontifìci altomedievali sono sorti, 
soprattutto ultimamente, dissensi ed incertezze, l’A. tenta di fornire una 
nuova base critica almeno per il registro di Giovanni Vili : il Reg. Vat. 1, 
copia degli anni 70 del Mille, redatta con ogni probabilità a Roma in un 
piccolo monastero sul Palatino appartenente a Montecassino, deve essere 
considerato come la fedele e completa trascrizione del registro originale 
compilato tra il settembre 876 e l’agosto 882. In sostanza, già Erich Caspar 
era giunto alla stessa conclusione, senza però trovare consensienti con la 
sua tesi gli specialisti in materia, soprattutto Bresslau, Peitz, Steinacker e 
Bock. Pertanto, solo un riesame del manoscritto Reg. Vat. 1 poteva fornire 
nuovi punti d’appoggio. Tale riesame ha mostrato che, a stilare la copia, 
non fu un unico scrivano - come sostiene Caspar - ma due, con l’aiuto di 
un terzo, e che inoltre, alla revisione del testo, non provvidero due o più 
correttori, bensì uno solo, nientemeno che Giovanni da Gaeta, più tardi 
papa Gelasio II. Nonostante l’apparente esiguità di tali risultati tratti dai 
primi due capitoli, la conoscenza esatta della successione seguita nel lavoro 
di copiatura si dimostra utile per soppesare le speculazioni spesso azzardate 
fatte sul perduto registro originale: più di una affermazione, infatti, si in­
frange di fronte all’evidenza paleografica. Il primo e il secondo capitolo


